
IL LAVORO 

LUIGI CI CERI 

Nei millenni della preistoria e della protosto­
ria nell 'agro gradiscano si viveva di caccia e pesca 
e così in epoca paleoveneta . Solo con la latinità 
l'agro viene trasformato in agricolo; lo si divide 
in lotti di 24 campi attuali, lo si assegna a nuclei 
familiari di genti locali e di latini che convivevano. 

Fu un lungo periodo di pace. Poi le invasioni di 
popoli nordici, nomadi attratti dal miraggio delle 
terre italiche, terre del sole. Poi il feudalesimo. Le 
terre vengono assegnate dall'Imperatore del Sacro 
Romano Impero, a fedeli e autorevoli famiglie 
o a ecclesiastici. Avevamo così da un lato i feuda­
tari e dall'altro i servi della gleba, i contadini, pri­
vi di ogni «diritto» che passeranno da un feu­
datario all'altro come «cose ». E questo sistema 
sociale si protrarrà per secoli . 

Civiltà agricola quindi, e artigianale. Solo nel­
l'ottocento avremo i primi tentativi di industrializ­
zazione con il sorgere delle « filande » e delle « tes­
siture » basate sull 'allevamento del baco da seta 
cui diede impulso il Capitano F. Ulderico della 
Torre, favorendo l'allevamento e istituendo una 
« tessitura della seta ». Alcuni arazzi creati a Gra­
disca si trovano a Parigi nella chiesa di Notre Da­
me. Anche l'Imperatrice Maria Teresa favorì al mas­
simo l'allevamento dei bachi da seta assegnando 
terre demaniali ai contadini in loro proprietà solo 
e finchè avessero piantato gelsi e allevato bachi . 
Esistono ancora nel gradiscano enormi gelsi, chia-

mati « morars di Marie Taresie » quasi a simbolo 
di possesso della terra. Famose le filande di Sagra­
do, Farra e Sdraussina. 

Nel distretto politico di Gradisca, sulle rive del­
l'Isonzo cresceva poi spontaneo il salice e da qui 
i panierai. Molte famiglie della zona si dedicarono 
alla confezione di cesti. A Fogliano fu istituita una 
scuola industriale per panierai, e uno dei suoi in­
segnanti, Carlo Travan pubblicò un testo « Il sali­
ce, manuale di vimini coltura ad uso degli alunni 
di scuole industriali per panierai. L'industria dei 
cestai nel distretto politico di Gradisca ». 

I cesti venivano poi venduti nei mercati. 
Agli inizi del 1800 gli Eulabio di Trieste in­

stallarono a Gradisca Bruma una fabbrica di sme­
riglio unica si dice, nell'Impero, (la materia pri­
ma è il corindone). All'archivio di Stato di Go­
rizia ho trovato, manoscritto il Regolamento per 
gli operai del 1801. 

Vi si legge tra l'altro che il lavoro diurno ini­
ziava alle sei e terminava alle diciotto, con un in­
tervallo di mezz'ora al mattino e di un'ora per il 
pranzo, mentre il lavoro notturno iniziava alle di­
ciannove per terminare alle cinque di mattina con 
un intervallo di un'ora . Le donne lavoravano solo 
di giorno. Gli operai lavoravano tre giorni di notte 
e tre di giorno. 

Oggi i cantieri navali di Monfalcone assorbo­
no molta manodopera dal gradiscano. Nelle campa­
gne vigneti e granoturco. 
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La «zagota» del Collio. 
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Carro carsolino. 

389 



Portale del filatoio di Farra, fondato da Carlo V I . Ora il portale si trova all'ingresso di una villa. '(Foto A. Geat). 
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Un gelso secolare. Li chiamano i gelsi di Maria Teresa a ricordo della distribuzione delle terre demaniali ai contadini 
finchè avessero allevato bachi da seta. 
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Lapide a ricordo della costruzione del molino di Farra. Capitano Giacomo A ttems . 

. '~ 

Punzone in ferro per marcare oggetti (legname ecc.) in segno di proprietà. (Prop. de Carnelli) . 
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Rovine di un filatoio (1915-1918). 
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Filalura dei fjaStaDii di seta 
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Operai della fabbrica di smeriglio, 1835-1895. 
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Operai della «farie» con maglio ad acqua. (Fot. A. Geat). 
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Via del mercato. Venditrici di ceste di vimini. 
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Teste in pietra di mucca e di cavallo esistenti sulla facciata del ex Stalon di Prister, Lazzari. Importatori di mucche e ca­
valli dall'Austria - Ungheria. 
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Recipiente in pietra per misurare il quantitativo di granoturco, « pesenal» (15 litri), misura gradiscana. (Lapidario). 

«Pesendl» (non finito), 1509. (Lapidario). 


